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Questo è solo uno dei tanti esempi di
quanto Sergio fosse un leader vero e
molto raro. Già anni fa, abbiamo inizia-
to a lavorare ad un piano di successione
che avrebbe garantito continuità e pre-
servato quella cultura unica che vive in
FCA. Potendo contare su un piano già
definito, stiamo ora anticipando il pro-
cesso e oggi il Consiglio di Amministra-
zione ha nominato Mike Manley nuovo
Amministratore Delegato di FCA. Mike
è stato uno dei principali protagonisti
del successo di FCA e ha già al suo atti-
vo una lunga lista di successi e obiettivi
raggiunti.

Sotto la sua guida, il marchio Jeep ha
vissuto un periodo di profonda trasfor-
mazione che ha portato a una crescita
senza precedenti, da poche centinaia di
migliaia di unità all’anno a diversi anni
di vendite record, gli ultimi quattro dei
quali superando il milione di veicoli
venduti. Jeep è così diventato non solo
uno dei marchi con il più alto tasso di
crescita al mondo ma anche il più reddi-
tizio del Gruppo. Negli anni, Mike ha
ricoperto ruoli di crescente responsabi-
lità e ha maturato una vasta esperienza
gestionale in tutte le nostre regioni, rag-
giungendo risultati importanti in ognu-
na delle posizioni ricoperte e dimostran-
do sempre una grande determinazione
nel conseguimento dei suoi obiettivi.

Sono certo che tutti voi fornirete il
massimo supporto a Mike, lavorando
con lui e con il team di leadership al
raggiungimento degli obiettivi del pia-
no industriale 2018-2022 con lo stesso
impegno e la stessa integrità che ci han-
no guidato fino ad ora.

È
stato il cattivo padrone
quando guidava la Fca, re-
sta il nemico da detestare

anche in fin di vita. L’epilogo tra-
gico della vita di Sergio Mar-
chionne non scalfisce il fronte
che lo ha combattuto come un
oppressore dei diritti dei lavora-
tori, l’avversario acerrimo della
sinistra tendenza Fiom. Le reazio-
ni vanno dal silenzio gelido all’at-
tacco esplicito anche davanti alla
malattia irreversibile. Il quotidia-
no comunista Il Manifesto sce-
glie una copertina molto criticata
per il cinismo sui social, E così
Fiat, con la foto di un Marchion-
ne malinconicamente piegato su
se stesso, per demolirne senza
pietà la figura: «Ha tolto i diritti ai
lavoratori e ha portato il gruppo
via dal Paese. La sua eredità è
piena di macerie. L’autoritari-
smo padronale lascia centomila
operai in meno, fabbriche vuote
e un futuro incerto sulle auto di

domani» si legge nella prima pa-
gina in una sorta di feroce epitaf-
fio. La linea prevalente a sinistra
è l’indifferenza. I nemici storici
Cgil e Fiom mentengono il silen-
zio, nessuna parola dalla Camus-
so e da Landini, neppure di circo-
stanza «Abbiamo deciso il silen-
zio perché dichiarare e commen-
tare ora non serve a nulla» spiega
Michele De Palma, coordinatore
Fiom nazionale della Fca). Con
qualche eccezione, quella di
Giorgio Airaudo, ex segretario na-
zionale Fiom-Cgil poi deputato
Sel: «La politica italiana gli ha
permesso tutto, senza chiedere
mai, ha fatto della Fiat un’azien-
da apolide, il tutto nel plauso dei
governi». Il segretario della Fiom

torinese, Federico Bellono, non
cita neppure Marchionne (si rife-
risce genericamente alle «notizie
di queste ore»), e nella nota l’uni-
co pensiero è al «rischio che i
tempi delle decisioni si allunghi-
no». Se la freddezza dei sindacati
da sempre avversi all’ex ad sor-
prende fino ad un certo punto,

quel che ha colpito di più i vertici
di Fca è il comunicato glaciale
del sindaco di Torino, la grillina

Chiara Appendino. Con la delica-
tezza di un tir, la sindaca - nelle
ore in cui si diffondono le indi-
screzioni sullo stato terminale
del manager ricoverato a Zurigo
- ha fatto uscire una dichiarazio-
ne ufficiale in cui esprime unica-
mente l’augurio che il nuovo ad
Mike Manley «guardi con atten-
zione alla nostra città, perché, ol-
tre allo storico legame con il grup-
po, ha saputo costruire nel tem-
po un sistema fatto di conoscen-
za, infrastrutture, centri di ricer-
ca scientifica, imprese innovati-
ve e aziende ad alto contenuto
tecnologico». Neanche un mini-
mo riconoscimento a Marchion-
ne o un gesto di solidarietà per la
situazione. Per l’ex leader di Ri-

fondazione Comunista Fausto
Bertinotti, Marchionne «è stato
simbolo del capitalismo che ha
portato a una contrazione della
civiltà, ha portato il deserto a Mi-
rafiori e la Fiat a Detroit». Mentre
sui social tracima l’odio di pre-
sunti operai: «Tutti a festeggiare.
Lurido b.. hai rovinato migliaia
di lavoratori», «Spero soffra...ti so-
no arrivate le maledizioni di tutti
i lavoratori che hai rovinato». An-
che il Fatto fa a pezzi la figura
manageriale di Marchionne, ri-
cordandone il sostegno al gover-
no renziano: «Più finanza che au-
to. E il Jobs Act è roba sua» titola
il quotidiano di Travaglio. Più du-
ro di tutti il governatore toscano
Enrico Rossi, coerente con la sto-
ria di ex Pci. Premettendo di par-
lare «nel rispetto della persona»,
il presidente (ora in quota Leu) ci
tiene a ricordare di Marchionne
«la residenza in Svizzera per pa-
gare meno tasse, il Progetto Italia
subito negato, il baricentro azien-
dale che si sposta in Usa. Infine,
un certo autoritarismo in fabbri-
ca per piegare lavoratori e sinda-
cati». La leader di Potere al Popo-
lo, la pasionaria napoletana Vio-
la Carofalo, commenta: «La mor-
te è una livella? Certamente, ma
ciò che hai fatto in vita non si
cancella». Nessuna pietà per i ne-
mici del popolo.

Fausto Biloslavo

Il nonno infoibato dai partigiani di Tito, lo
zio fucilato dai tedeschi, il papà carabiniere,
che si innamora e sposa una giovane istriana.
Non è un caso che Sergio Marchionne fa rica-
mare il Tricolore sui suoi leggendari ma-
glioni neri. Nelle vene ha il sangue
istriano, del dramma dell’esodo e
di una famiglia segnata per sem-
pre dalle cicatrici della guerra.
Un destino che porta i genitori a
trasferirsi in Canada, dove Mar-
chionne è cresciuto diventando
uno dei più illuminati manager
globali.

Nel 2010, il Giornale ha raccontato
per primo la storia familiare relegata
sempre nell’ombra dell’uomo della Fiat-Chry-
sler. Suo nonno materno, Giacomo Zuccon,
aveva un emporio a Carnizza, vicino a Pola. Il
papà, Concezio Marchionne prestava servizio
nella stazione dei carabinieri e proprio nel ne-
gozio di famiglia ha conosciuto Maria, la don-
na della sua vita. Nel caos dell’8 settembre del
1943 i partigiani di Tito vanno a caccia dei
«nemici del popolo». Il nonno di Sergio Mar-
chionne viene infoibato anche se non ha mai
portato la camicia nera. Suo figlio Giuseppe,
rientrato a casa a piedi, dopo l’armistizio, ini-
zia le ricerche, ma i tedeschi, che stanno ricon-
quistando l’Istria lo fucilano come disertore.
Così Marchionne ha perso pure lo zio nella
tragedia della seconda guerra mondiale. Papà

Concezio, per fortuna già trasferito in Slove-
nia e poi a Gorizia, ultimo vallo contro l’avan-
zata dei partigiani jugoslavi, sopravvive alla
guerra. Maria, l’amore istriano, fugge e lo rag-
giunge seguita dalla sorella Anna, che si im-
barca a Pola sul Toscana nel 1947, l’ultima

nave degli esuli.
I genitori di Marchionne si sposa-
no in Italia e Sergio nasce a Chieti

nel 1952. Anni duri per gli esuli,
che la propaganda comunista
bolla come fascisti. La zia Anna
si trasferisce in Canada come
tanti istriani costretti ad abban-

donare le loro terre. La sorella
Maria e suo marito alla fine la se-

guono per garantire un’istruzione
migliore al figlio Sergio, che non dimenti-

cherà mai l’Istria. Dopo l’uscita del Giornale,
l’amministratore delegato della Fiat partecipa
nel 2012 a Torino, per la prima volta, al radu-
no degli esuli che ogni 10 febbraio ricordano
la tragedia delle foibe. E scrive parole di ap-
prezzamento a esuli famosi come il dalmata
Franco Luxardo su carta intestata della Fiat
group: «Una storia, come quella della sua fami-
glia, che parla di sofferenza e di sacrifici, ma
soprattutto di tenacia e di rinascita è un esem-
pio prezioso in un mondo spesso rassegnato
all’inerzia».

Alla Voce del popolo, giornale degli italiani
rimasti in Istria, racconta senza rancore i lutti
familiari. Il titolo non lascia dubbi: «Marchion-
ne, forte e sensibile come un istriano vero».

LA POLEMICA

di Paolo Bracalini

LO SCOOP DEL «GIORNALE» NEL 2010

Il nonno infoibato, lo zio fucilato
Quelle due tragedie in famiglia
I Marchionne segnati dalla guerra e l’amore per il Tricolore
E Sergio nel 2012 partecipò al raduno degli esuli istriani

FAUSTOBERTINOTTI

Simbolo del
capitalismo
che riduce
la civiltà, con
lui Mirafiori
è diventata
un deserto

NEMICO
PER SEMPRE
Sopra la prima
pagina
del quotidiano
comunista
«Il Manifesto»,
molto criticata
per il cinismo.
A destra,
l’articolo del
«Fatto » in cui
si rinfaccia a
Marchionne
il sostegno ad
alcune leggi del
governo Renzi
Nella foto
grande Sergio
Marchionne

INSIEME 14 ANNI
Nella foto a
sinistra, John
Elkann, presidente
del gruppo Fca,
che ha scritto una
lunga lettera
ai dipendenti
del gruppo

ENRICO ROSSI

Si è trasferito
in Svizzera per
pagare meno
tasse, è stato
autoritario
per piegare
i lavoratori APPENDINO SENZA UMANITÀ

La sindaca di Torino lo

ignora e chiede attenzione
al successore Manley

__ __

«Nemico dei lavoratori»
La sinistra dell’odio
lo lincia in ospedale
Il «Manifesto»: «Autoritarismo padronale»
Rossi (Leu): pagava meno tasse in Svizzera




